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DISSERTAZIONE 

AB. M. A. LANCI 



fu I TERSI 



DI NEMBROTTE E DI PLUTO 

lfXI.LA 

DIVINA COMMEDIA DI DANTE. 



"Jguz^a ^1, iettar , èen gli eccfti «I yfr^j 
Ch9'i 9eÌ0 iara hn tanto sttiìe^ 
Certe 9 tAf *i tra^sar dentro i leggiere^ 
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Ah CHIARISSrMO PROFESSORE 

DI LL. 00. 

NBLL' UWIY^IRSItV di BOLOGNA 

G MEZZOFANTE. 



Jl o vi dedicq , eruditissimo Signore , qiie-^ 
sta mia VissertQzione su^ due versi di Dan- 
te per imitare coloro , ghie non fidandosi 
in debole edifìcio abitare, , cercano per ope* 
ra altrui Jbrtificarlo , per essiere dalla rui- 
na sicuri. Perciocché le vostre cognizioni 
sulle Lingue Orientali fli gran lunga le mie 
poche avanT^anq , e facendomi schermo di 
loro y la opinione rnanifestata da me a pro- 
fitto de^ leggitori della Divina Commedia 
acquisterà quella forza , che le manca , e le 
bisogna. Vi prego di accettare quesf of- 
fèrta col peso ai fqrmi dor\Q delle vostre 
riflessioni , che, io hrgmo in testimonianza 
di quella stima , che faccio del vostro sa-- 
pere. 

Roma iJ^ Maggio 1819. 



Vtffltro VitMli stimo Serrldoro 
Michele Angelo Lanci 
Prof, dì LL. 00. 
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a letto per eommiMion^ del Beverendissiino P« 
F. Filippo Anfossi M. del S. P. Apost. la Dissef^ 
fazione delV Ab. M,, A* Lanci 9u i versi di Nem'^ 
irotu , e di Fiuto nella Divina Commedia di Dan'* 
te ^ e non aveadoci ritrovato aicana co^a ^ che i 
buoni co$tnqii ^ e Ip Religione offendf ; ch^ anzi 
ammirato ^ren^p Paciftezza d^ingegno, ^ la forza 4eL-* 
le ragioni, con cni reriiditi$siroo Aqtore ha dimo* 
strato nna verità da sì lungo tempo nascosta, la 
gindico degna della pubblica Ince a vantaggio della 
bella italiana letteratara. \ 

pj^la Alinprva 4- Maggio iSig. 

F. To/nmaso M. Bor getti 
l^aestro in 5. Teologia deW Ofdi^e 
/e* PredicatfjT^ , 



I MPRIMATXJR 

1^1 mdpj!fifur R. P. Mag^ S- Pf Apost. 
Candidus M. Frattiiii Archiep. Philippensis Vicesf • 
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IMPRIMATUR 

tr. Philippns Anfossi Ord* Praed. Sacri Palata 

Apostolici Magister* 
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v^UAf^Tu^ouE le tiaturali cose nbrtso* 
gliano svilupparsi , e sorgere rapidamen- 
te , comecché per giungere al sommo di 
loro ' maturità abbisognino per certi gra- 
di salire , tanto più ritardando , quan- 
to più lunga vite é loro dato di vivere, 
e ne vìèn quel vago ordine y che il crea- 
to compone ^ e cotanto in suo linguag- 
gio deir autore parla ^ e ragiotìa ; pure 
ci sembra la n^ura talvolta le sue leggi 
sospendere , e nelle produzìorii dello spi* 
rito umano oltremodo sollevandosi ci fa 
credere un miracolo della divina potenza 
quel dono, che riceviamo dì alcuni inge- 
gni, eh' emergono dalla breve schiera de' 
dotti , e con si rapido volo s'innalzano , che 
Tanno al di là d'ogni 'mortale veduta, ed è 
soverchio il seguirli facendo essi disperare 
di qnell' altezza , alla quale tanto glorio- 
samente salirono. Non pafrleremo de' su- 
blimi <:antori d'Israello , ne' quali il rfkg-. 
gio baletiià della divina sapienza , ma di- 
remo, che tra primi ì Greci ^ i Latini, e 
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gli Àrabi furono , e . saranno de' secoli 
Tammìrazione ; tra secondi gV Italiani > 
come discendenti dai Latini , nei quali 
ogni virtù tu raccolta , e coiiie qucU 
li , che i priitiì dalla rozzétoà de' tempi 
spianarono ad altre liàziohì la vii di far 
gentili colle scienze i costumi, ed aper- 
sero la bella scuola del dire itaiislnò^ che 
per cinc|tie secìoli si regge ( tutto suo pro- 
prio onore ) e durerà tinche il nome du- 
ra di que' maestri, che ne dettaron le leg- 
gi i dalle (|uati disconvierìe allontanarsi , 
-^come foritittte dai ptecéttoti più valeriH 
ti , e in primo seggio locati dal rota di 
tutti quelli , che yetìnero poi j e ne fer- 
maroiip ia somma venerazione. TxA que- 
sti il. JlostroI>anté s'innalza , e dorhVaqui- 
la volu 9 essendo queir italiano ingegno ^ 
a, cui sembra tanto avere concesso natu- 
ra, che ili lui 60Ìo volle tutta configu- 
rarsi, spingendolo al. dì là d'ogni ùinano 
ardimento^ e sollevandolo a tnodo tra 
coetanei ' ingegni , che lascialH dietro' se 
lunghissimo tratto , ne altri dopo lui tant' 
cifre gìunsei, a pepetrare verseggiando le 
Beerete cose , né si spinse à Cotitemplare 
senz'abbaglio cosi dappresso le stelle, è 
senza timoìr di cadata. Perciocché nel sa^ 
ero Poema , degno parto del suo lungo 
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studio 9 manifestò à quanto può éol-g^i^e" 
umano ingegno per ihiracol d^Heimpi^ d<e- * 
positandcf in quello ógiiì Sapete; é i$n te-/ 
sarò di belleiszé làsdiàhdd ^ iìèile quàlf^ 
atkiaiiò Speòchiàrsì le ahimé Ì>«ilf£ttte> "t^i 
in vàgHèg^atitì si studiàn d^àpptfehdere. 
Ond' è , fché tìàtìté tuèritó fili 'M éiloì ani/'' 
IH ié (jiirè delle pi^ A(Mé^x^Hmé yt %^\ 
vi' furotfo stagioni / nelle ^ftii de' suoi* ' 
lavori fu trascurata lettura ^ cadde fi -btiòni • 
gusto in itóiia • ìli alla pnihà vit* ^ 'fe-^àl* 
suo spJéndioré wsurse , ip nOil qtìàri^étf'di' 
torni di bei «uovo atta^ toedJJdfiiOhe- dS> 
quelle carteV th,^ tàriteòriòrci gJi feéért^* É*i 
qaestai térità gli uortìitìi^ <lf liioderlie Ìet-i 
tér^ pérsilàsi , si danno ogni perisiére d'in- 
cifainentò allo studio di Dante dot mol^ 
tiplidaré- rcdizioni , co^rè^gér it t^stó su* 
codici i più antichi^ e fedeK ] é eoU'ag-» 
giungervi - éómenti ,' siòchèsi dontrérrebbe 
crédere V che àoptf si lungo' stódiare st 
fosse là Divina' Gotfimétiia boiiipiutani^n- 
te cotìiprésà j he meiggiori séhia^ìnieiiti 
le iibbisognasserò ad essere pW oigni parte; 
illustrata. Nondimeno eglt sUole spessa a(vi 
venire, che siccorhe i coiltiettiatdrì ^ vic^ji- 
da si copiano , e rade roitè inf Iofo tro- 
viamo qualche norità ^ éìitf ì^tem%e» ^ co-* 
si molti versi di Djante \ ehé ho& fìii<o- 
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ftO. da* primi chiosatori penetrati ^ dopo 
piti secoli, niella laro oscurità si rimango* 
no; e vollero anzi dar taccia al poeta 
(f inventor di dialetti, che far cpnfessio-* 
ne d'igoQrajr quelle lingae^ che. Pante 
non ign9ra?,a.) Per, la qual cosa Volendo 
io difèodeire jl; Poe^a da tale apcusa , mi 
accingo a trattare delle . parolp ^ eh egli 
i;a.inQ^se in V^oca di Nembrotte ^ cre^ 
duto finora TMPtQ. di sensQ , e pas»serò an-* 
di^e^a tenere, discorso su qqell^y ,c^ Pia- 
ta ooa Toce .chioccia profferse.« £ se l'or-* 
c^oe^ de' versi ,y e del luogo voleva y ch'io 
prima di Plvito 3 di Nem^.rofte quindi para- 
fassi ; ad evitarne Censura dirò ^ che 1^ ma^ 
teria del discorso ,nol. volea certamente* 
Perp,cchè non sola quelle fQqdamenta, che 
gì^tar si. ()0Vjean0;a consolidare le nostre 
ragioni , più al verbp di jXeimb rotte ^ che a 
quello di Pluto si richiedevano , essendo- 
^ detta di qu^to . alauna ^ei^chè leggiera 
cosa^ nulla di t<I]^?€lIo , e ^ vinto il più, 
meglio il mt^np si atterra ; ma perchè e^ 
siandio il niodo, con cui viene da noi 
il verso di .Pluto trattato , dal famoso Dite 
deriva 9 che nel centro dell' inferno è fitto. 
£ quanta al verso, dì NemJ3rptte » fisseremo 
prirqieraxuente il^modo di sua lezione ^ in 
secondp ^luogo, esamineremo , se Dan- 
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te ci ha dato argomentò a eoiiehiuderè 
esservi iiì quel ver^o un linguaggio ^ e per 
ultimo la qualità del linguaggio detenni^ 
ner^mo^ Cosi senza f^rla da chiosatore di 
Dante > al che pochissimi possono aspira^ 
re ^; aggiungerò q^al9he riflessione ai co- 
inenti , eh' esistono 4 i quali suir uno e 
trentesimo canto delVInferno mi. yénne-^ 
irpy qua^i Tilissima cosa, a fastidio. 

Come per le yarie edizìoi;!!. da più 
manoscritti cavate accader suole , che miol- 
ti passi d'Autori si veggono in diverso mo- 
do stampati , tanto maggiore essendo la 
varietà^ quanto più rinomanza ebbero 
quelle opere , che meritata la generale 
lettura indussero necessità di rinnovarne 
le ^ stampe ; così non è maraviglia , che 
la Divina Commedia^ la quale da tutti leg-^ 
gevasi , e si legge y e si studia pur anco y 
come il fara^i in avvenire ^ prodotta con 
molte edizioni al leggitore presenti di-^ 
T^erse letture , che nella loro moìtiplicità 
lasciano il più delle volte dubbiezza del 
giusto mpdo di dir ^ deU' autore ^ se non si 
fa uso in leggendo di ben temperato disc^er^- 
nimento. Ed é^ facil, cpba il pensare ^ se 
varia il testo ^ ove può essere ben inteso da 
molti ^ quanto possa non dirò . variare,^ 
ma deturparsi ancora , ove da pochissimi ^ 
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6 da linllo è compreso. Lo che è avre-^ 
liuta neir incognita parlata dì Nembrot- 
te, che ci studiéreniò al òiù retto modo di 
lìportàre. Frattanto riféhtètiio dì tal ver- 
so quella fornià^ cÙé per iìiigliore fa scel^ 
ta dalPddre Lombardi iièllk RoiiltoaEdi-* 
«ohe ) é' vi unìrenìo quelle tèrse rime , 
thè la sief nono ^ perchè s'àl)Ì}ìii sott* oc-» 
chio tutto quel tratto y sul quàié vèrta £àt^ 

tò à sud luogo ragìonamentoi ' 

... . ) .... 

Ràphegi mai amech izabi almi y 
Cominciò a gridar la fièra bocca , 
Cui non si eonvenién più dolci saloli. 

£^1 (jtudrf liiio ver lui: anima biocca, ' 

Ti«nti €?òl corno i e cori ^ae< ti disfoga y 
' <^uànd''ird od altra p«lssiotì' ti toccH. 

Cercati al eolio , e trotèrai la sogà 

' Che 'l' tién legato i 6 ariimà cofifusa , . 
S vedi (uì! che '1 grarì petto ti dogà.V 

Poi disse'* é lit e r egli stesso s' dét^usà : 
(^^ifcstì' è Néruirotto ,• per lo dui ihÀ doto 
Pure uìiih linguaggio uel moiicto iìoii s'usa. 

Lasc^ìàmloj jstaré , e non pàrlidruo d vóto ; 
Che cosi è. £ì lui ciascun liri^usig^io , 

' Come'ì sud ad^ altrui , cb' A nulkr é noto. 
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P. Lomdtardi , che il senso- igkio- 
q^llV aspre parole ^ scavando- dal- 



la Nidobeatina il Raphegi niài amèdi izd^ 
hi otlmi^ si compiacque Qfille 3iiie iSOte di 
abbandonare là brionà lesione di Grciéca' ^ 
e de' faMòsi esénipìarj f che il veràò altra^* 
mente sèghàvtoo;. Ila 'fama, cH^ égli si 
acquistò à hrévé i&ipó Aéì piiS^ corret- 
to Editore i trasse la turba degli stampa^ 
tori a seguirlo^ e Fédkioni, elle' Tennero 
apprèsso, nel ihaÙó inédesiÉiìo quel Terso 
ci riportarono» In . 'questi . ultinai tempi , 
ne' quali il furor ìéttcriirio tutto, ardcTa, 
ed arde per Dante > tenute meno ile àn^ 
teriori edizioni , éhht fortfuna quèat^ ulti- 
ma dèi Lombardi, e le ricercbie' iholtey 
ohe di lei faccTansi daigli' shidiosi,*^ l'au^ 
mentaroiid ptèzzo^ e eoliprésaso mohì fii^ 
roùò inaìàxiiente tfaTTisoy che il èaerito 
i'auniétìtasse det chiosatote. Pei' lo che 
avendosi riguarda a > guadagnò n^^ fui. ih 
Ronià j detratte cóser ,di . piochissìmci . ino* 
mentd^ j rinnoTatà èdiéìfiàie f che pres^ 
60 i èditi in quella poca rljStttazioné è te*- 
nntì jin'* che si tiene, con r^gibilé qùièlia , 
su cui • tanto il Lombardi sudòi Percioc- 
^chè il Oli solo fec' egli al suo modo il Poe- 
te ne' (^òntéùti parlare! , tna non isémpre 
scelse* le* migliori lezioni ; e si apparter- 
rà dimostrarlo al Coxite Griulia Perticari , 
a cui molta deve ^ ^ {)Ìì]|l doTcà la lette^ 



Iraria BfepubWìcà , il quale ci darà tra 
I>ì:ìev€ un testò ^ e oin comeatò di Dan^^ 
te: il più ragionato , come quegli , che già 
collaziona in Roma i manoscritti degli 
uomini più famosi d'Italia, ed è fornito 
d'ingegno a potere ciò stesso con somma 
lode eseguire. Pertanto si conriene da noi 
correggere il verso di Nembrotté malamen** 
te indicato nella Kidobe^iibìna edizione dal 

• 

Lombardi tanto fedelmente seguita. 

Mettendo a confronto i Codici f^iù 
antichi ^ fra quali a mio credere più fe- 
de ' merita quello , che onora la Vatica* 
na Biblioteca j «critto di mano ddl Boc- 
caccio ^ colla dedicazione al Petrarca 9 che 
alcune 'Varietà Vi ^segnò di suo pugno^ e 
perchè più dappresso avvicinasi all' auto- 
re' cogli anni , e perché fu lavoro di qneir 
aurea penna , di che si dà vanto l'Italia^ 
a cui per fede vien dietro lo scrìtto v che 
a suo studio fecesi della Divina Commerk 
dia rimmortal Bembo , splendóre della to« 
scana favella ; osserviamo ^ che tutti con- 
vengono a distniggere la riforma del Padre 
Lombardi ; e a ^xonf erma del nostro' dire , 
a piacere de^li btudiosi ci fEiccianio do«- 
vere di notare distìntam etite tutti que^ 
modi y Co' quali trovasi scritto il vei^ dì 
iNenibr^tte ne' più preziosi Codici e per 



.^^m 



antichità / e per postille , che 
rornamento delle Romane Biblioteche , 
tra quali annoverar si poteva anche il 
Codice Gaetani da multi studiato , se la 
mala sorte non ci avesse fatto vedere la 
mancanza di quelle pagine , ove narrasi 
appunto la discesa a' famosi giganti del 
pozzio infernalet 

B. Fatìcana - MS. di Boccaccio iV.* 5199. 
Raph^l inai amec zabi almi. 



MS. di Bembo N.* Zi^J. 
Kaphel mai amech ssabi almi. 

MS. figurato tra gli Urbinati N.* 365. 
Raphel may Àmech zabi Almi. 

Barberina - MS. del S. XIV. JY.' iSSi, 
Baphel may amee zabi almi. 

Casanatense - MS. del S. XIF.A. III. 4, 
Raphel mai mec zabi almi. 

Angelica^ MS. con postille S. z. 3. 
Raphel mai amech z^hi almi. . . 

Carsiniana - MS. compostine iV.* j36$, 
Rapbel mai amec s&abi al]?ii, 

Questi modi saranno bastsToU a con- 
f inpere nQn arer alcun luogo il Raphsgi^ 









*\ 



e russai di Nidobétfo^ e del: Lombardi ^ 
qaàlora tutti in Baphel^ e zabi si acce ra- 
dano. Le varietà del mo^coir IT nel Codice 
della Barbarijia * è nel tvrzo Vaticano mi- 
nìato da ^aieqtissiniì artisti^ tra qaali Clo« 
vio ilidii»cfpolo del ditin Raifiaello^c delV 
£rmecA collirio altri , nei che si dtscostano 
d ili antetiore esemplare di Bopcaccio^ non 
fanno il scenso alterare , che anzi la nostra 
opiiMpne yiemaggiprmente confermeran- 
no, perpioqchè ij mdy pod scritto ci 
manifesta non essere yoc^bolo italiano , 
e Xam^ch coli' H klla fine ci dimostra , 
che la parola degnata 4^1 boccaccio colla 
sola Osi. d^v^^jpi'ojffisrìre aow C9I C chia- 
ro , ma ^q\ Q m«to ^ come; il l^aonmat- 
tei nel Trattato dell^ Lingua Toscana in- 
segnando distingue. ' 

Siamo dunque di parere , che a- 
rendo f correttissimi editori di Crusca se^ 
gnato il verso • . 

, fitiphel mai ameoh wbì almi, 

si debita pacciar dalle tolgi il verso di Ni- 
dóbeàto j e del Lombturdi , e quest* unica 
lezione detern^if^atanìevtte seguire , come 
quella ^ che viene dal confronto de' più ac- 
creditali manoscritti , e su questa con tut- 
ta ragiokie ì nostri discórsi fonderemo. 
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» 

Vediamo pertaotp, se nel Poeta 
desimo vi sieno prove a dedurre | che il 
Nembrottiano ver^o non sia dì capriccio^ 
se parole còmpò^tq.^ ma sia ypr^ija^iite un 
linguaggio j ^ ?ni ayyiso in primo luogo 
essere tale per |a sublinait^ delle rime , 
che r accqiffpagi^ano j perqiofich^ nessu- 
na pertiQna a bupfi sbrino temprata Tfrrà 
in sospJQtone , che abMa volutp. Dante in- 
vilire upo de' bellissimi tratti della Divij- 
na GQmmedia coq bizzarre , e sciocche 
parole ^ 3e abbandoniamo le riflessioni 
della turba de' chiosatori , che solo occu- 

pati § darci il senso 4^' T<)C£|bpU ? che 
con^prencjeYano^ me^i }n non cal^ gl'igno- 
ti , naqno pure negletto di farpi conosce*- 
re la sublimità , che vi campeggia , per 
que' tali ^ che non avessero anima a seor 
tirla^ ed esserne yivamente commossi. 

X^ìsoendendo ^rinfernalì visitatori dal- 
la decima l^olge al nono cercl^io odono 
d'improvviso terribilmente un corno suo- 
nare; sicché Dante compreso da sommo 
spavento drjzza ì} guardo là , onde il tuono 
rimbom!|3^^ vedere gli serpbra moli tor- 
reggianti ^ . gli ^ tolta e dubbiezza , ed er-- 
rore dall' amica scorta , che gli dice es^- 
sere giganti que' massi , e pur non si ras- 
sicura , che le terribili forme paura gli 
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accréscono. All' appressar di poco la fierpi 
bocca di Némbrotte s' adèrse a !fUonar suo 
linguaggio 9 e gridò« Dante atteggiato a ter*- 
rore si tacque y ma Virgilio ih sublimi 
rimpr<iveri rompendo gli dice 

• ■ ' - 

• • •' é ÒLtìimà sciòcca ^ * 

THentì col corno , e còni quél fi disfoga^ 
Qamid^ ira , od oilra passion ti toòcà 
Cercati al collo /e troverai la sqga , 
Che 7 tien legato \ o anima confusa ^ 
E vedi lui , che 7 gran petto ti doga. 

E quale niai dipintura poteva al viro 
rappresentare V ALUtore della confasion di 
Babelle. Il Poeta ce lo dipìnge, in atto di 
voler dì bel nuovo alla presenza di quel- 
li strepitar col cbrnd . a terrore , ma tro-». 
vasi in si confusa ìde^, i^ dubbiezza co* 
tanta j che non sa ove appuntare la vi-r 
sta a vederselo , né stendere le braccia 
ad afferrarlo : e fa dire s^ Virgilio ^ che 
sei cerchi al collo ^ come cosa in grande 
spjizio smarrita , a palpare il pendaglio^ che 
il tiene sospeso , e che si miri sul petto, 
e sei vedrà quasi veggia dal corno cer- 
chiato. Se questa non è sublimità di de- 
scrivere, mi dican pure le anime di sen- 
timento , in che sarà mai il sublime ? 
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E se ( oome negar non sì può ) un* imma* 
gfine di contusione, e turbamento, cV ini- 
mitabile bellezza ^ la parlata eli Virilio 
' ci desta , chi tìa mai di tant' anima scioc- 
ca, e confusa, che non vaglia discernerCi 
che Dante non potea pel suo ingegnò in 
alcun modo bruttare con insulse parole 
una sublimità, che rapisce? E parve Dan- 
te medesimo compiacersi delle idee , che 
gli suscitavamo gli smarrimenti del super- 
bo gigante , avendone fatto soggetto di 
commemorazione sugli astri , per boc- 
ca di Adamo , e scolpito avendolo su 
massi enormi ai gironi del Purgatorio : 

Vedea Nembroite appiè del £ran lavoro 
Quasi smarrito , e riguardar, le genti , ' 
Cfie in Sennaar con lui superbi foco» 

Ma più forte ragione si presentai ^ so-* 
stenere argomentando Iji y^ritcì di vm Hh- 
guaggio in bocca di Nembrotte nelF ap- 
parente mancanza di misura nel verso. 
Perciocché qn^unque elisione, si orHihétr 
ta , si distenda il più che si possa quei 
verso j ne verrà sempre di dieci piedi la 

somma 

f • • • • 

b 
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Diremo forse, che il poeta di miglia- 
ja dì terze nme^tutté di ben misurqiti versi 
composte , BÌeno par ni^terie le più fatico- 
se a trattqirsi \ 8cl esprijnersi , fallisse al- 
lorquando crear voleya irjsigaificanti vo- 
caboli a suonar^ aspramente , e nuir al- 
tro? Bei» sappiamo , che quanto alla scrit- 
tura sembrano i v^rsi talvolta ridondare, 
talvolta essere manchi j ma non lo scrit- 
to , è il modo di pronunciarli , che di 
giusta m^isura li rende. Perciocché Dante 

JVbh era ancora vinto Monte Malo 
Dal vostro uccellatolo ^ che com^ è vinta 
Nel montar su. così sarà nel calo : 

,f< v« V . ^ •: • 4... ' ■' »■ -■ 

c ancorai 
Lasciala tal, che di qui a ndlV anni 

Nello stato printaiq non si rinselva^ 

» 

11 Rè Enzo in verso rotto 

P,ef meo servir non i^eggio , \^ 
Che moia mi se n'accresca* 

Ed di Boccaccio in uno intero delle sue 
ballate ' • 

Onde il viver m'è noia 4 he so ìnorire. 

• *- • * • 4 . .. . i ^ , * - . - 

t 

In (pesti esempi i versi, che le parole 
contengono di uccettatoio ^ primauty gioia^ 
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e noia pccedono in misqra, se profferiti 
vengono al modo , cbe scritti si trovano^ 
Onde il Bembo ( che che ne dica il Lom* 
bardi alla voce Teggbiqio ) nelle prose 
della volgar lingua insegaa , che in co- 
tali versi le voci , che con tre vocali 
Uniscono , ancorché tntte interamente M 
ecrivano, nondimeno si leggono , e profr 
feriscono non intere. E 'quul< misura tro^^ 
veremo nel veYso di Dante 



ChHeu nòm puou^ hèm imeU :à VDS cobrire 



? 



se letto non viene al modo provenzale ? 
Parimenti alcuna voUa si trovano 
scritti de' versi , che mancanti pftfano , ma 
la voce li rende compiti : e per t&cere di 
altri sarebbe monco il yersq del nostro 
Poeta 

Vi tutto me , pur per B e per ICE f 
e più anche ; 






Or V, or L or L, in ^^ figure,, 

se nel pro^rirli non si mandassero 
cQJUa t9G^ <{.ue' piedi, che sprìtti jaoaso- 

b % 
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no, Havyi dunque un linguaggio nel reiv 
so di Nenabrotte, che profferito al modo, 
che Dante ha inteso , ed il linguaggio por- 
ta j-^ deF^ intieramente suonare : e son 
d- opinione 9 che a sommo studio abbia 
D^nte cosi segnato i vocaboli j perchè ben 
sì conosca la verità di un lìngu^^ggìo. Non 
|)ertaQto il Lombardi , che voleva il ver- 
so pel suo.dBlicato orecchio di giusta mìr 
8ura, fece maluso .dell' edizione di Ni^ 
dobeato , ed il mancante piede , lui se- 
^uen do, vi ageiunse ; quandoché riportapr 
duci ai rìierìti modi di tal Verso ^ come 
J|^ T^sgg^^W i?9'?»oUi QQdiqi regnati, os? 
éeryeremp trovarsene anizi alcuno dinii- 
nuire , che aumentare il numero de* 
^f^pi. Iticeli, . . 

Raphel mai mec zàbi almi 

leggesi con nove piedi nel Codice Casa^ 
natense. 

Facendo pure considerazione , c^e I3 
Divina Commedia non è di soli versi ita- 
liani compilata^ ma sjparsa dì lingue va- 
rie , leggeildosi ora versi latini , ora tra- 
mischiati d'italiano ^ e latino , ed ora pro- 
venzali del tutta, 'come quelli di Arnal- 
éo'.Danìello ^ è* forza il credere ^ che 5ic^ 
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come ove Iiris:ua cambiò , ni.! lingua ben 
nota , ci diede giuste misure, e ci di- 
chiarò sentimenti compiuti j cosi debba 
essere il verso di ]>fembròtte , articolato 
nel suo dialètto , non tanto di esatto me- 
tro , quanto coritehente un si^niticato, etie 
alla persona , in bocca di cui fu inesso , 
ben si corifaccia. E veggiaiho , che volen- 
do égli rimare l'cbraiòa voce Sabaoth^ di 
già introdotta fra le latine nelle laudi di 
Chiesa, mancandogli la sorella, fra l'ebrài- 
che radici la rinvenne ,' e csintando dìèse 

« 

Osanna sanctus Deus Sabaoth 
SuperilluStrans claritate tua 
felices ignes horum mcdahùth : .. 

Nel che sono due cose a potarsi: prima ^ 
fihe il Sabaoth , e Malahoth vanno alP 
ebraico modo accentati suirultima sillaba, 
perchè venga il giusto metro de' versi coli' 
acuto accento alla fine ; ih secondo luo* 
go , al che non hanno atteso i glossatori , 
che essendosi nel latino alterata la prOf« 
nunzia del Sabaoth , ha voluto seguire 
Dante la stessa alterazione nel Malahoth ^ 
la qual vodè in più eodici malaoth , e ma-^ 
lacot è segnata. Perciocché, nell' ebràica 
favella il Sabaoth , che nel numero del 
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meno è K9t Saba ( esercito ) ^ taci nu<> 

mero del più femminile , puntato di 
Steva sotto li primo elemento j nl«ax 5e- 

baoth ( gli esèrciti ) si profferisce. E nella 
Uà , che scrisse Dàilte il màldhothj vo- 
èndosi qui da ini sigriìtìcare i re^rii , iìon 
si deve tal voce dedurre da filoso mclàhót , 

che nortérèhbe le regine^ ma si bene da 
nlnaSo màlhufoth^ ovvéro ^^'"^^9? f^^OLmlahoth 

(i > enfili), cosi nel più suonando il meno 
n^aha jhalchuth f e r^^^f^a mctmldàhà. Quel 

cambianlento adarique , al quale il Sebo- 
ofh frai Latini sog^idcqdè (tacendo della 
B , che pur dovrebbesi doìcemenf^ pro- 
durre) iu seguito coti poetico ardire dal 
Dante nel màtchujoth, o mamlachóth j fia- 
cendolo per tre sillabe a venustà di rima 
ih pari modo al SàMóth latinamente sùo^ 
nàré Maldhoth. Nbn pertanto quàluiique 
ila là licenzia, eh' egli corhe Poeta si pre« 
«e , il vocabolo non iiittentò j ma seppe 
in dotta lìngua rinvenirlo. E ornato il Poe- 
ta di tanti fumi letterar], e scientifici do^ 
véa forse stnirrirsì nel ritròvàrei uil lin* 
guaggio j che si converììàsé a Nembrotte ? 
E se tutti i versi d' altre favelle , de* qua- 
li ha cosperso le daiitìch^ , soti veri lìn- 
guaggi ; qual havvl ragione y òhe noi deb- 
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.b'd essere quello, che suona per le lab- 
bia eli chi fu il prirrio Rè della terra? 

Passando più oltre con aigothenii, 
che nàscono dalla Càntica stèssa a soste^- 
^ nere la verità di uh idiotucl tìì tal verso, 
io dico déddrsi dalle èàpriessiohi dì Dan- 
te a che tenda quel èiV^hiesco linguag- 
gio j .perciocché leggiamo 

Cjui non si convenien più dolci salmi. 

Articoli pur egli voci aspre , e rozze, met- 
ta pure terrore colla voce , nana il Poe- 
ta , che non soho dolci ^ mi sono sal- 
mi ; né di qué* tempi, i poeti àccozza- 
van paróle per rimeggiare ^ mài tutto era 
a bìlahcé pesato ; ed hdnno ben preso .ab«* 
baglio gli espositori col pretendere ^che 
per salmi qui s'ititehdaho bcmplièi èiecen* 
ti^ e pàirolei fiiiiiqùè sé ìngratamfefate sal- 
meggia j queir ingrato suono tètide al- 
cuno a lodare j come loda di fatto ^ e 
il mostreremo: Però mi è forzai trarre le 
menti di quella falsa opìiiiohé ^ in che 
sono tutti i chiosatori caduti ^ che Dan- 
te siasi ciiiàraménté esprèsso dì nulla vo- 
lere cori quelle voci àigtiitìcare: 

Lasciamló stare , e non parliamo a voto ; 
Che coÀ è a lui ciascun linguaggio.^ 
Come 7 suo ad altrui , eh' a nullo è notq. 
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Sé teniamo sospésa , o a dir meglio 
raffreniamo la fore^ dell' esposte ragioni ^ 
non ci sgomenteremo di provare , che 
questi tre versi medesimi fanno eviden^ 
za y che Nembrotte parlava con qae' sca- 
bri accenti una determinata favella. Im-^ 
perciocché dopo averci il Poeta signifi*^ 
cato la durezza del suo salmeggiare , sog-- 
giugne ^ che pel suo malvagio potere 

Pur un linguaggio nel mondo nari s*u$a. 

Vennero dunque tra gli uomini diversi 
linguaggi , e l'uno l'altro non intendeva^ 
forse che Nembrotte senza lingua rima- 
se ? e muti i suoi discendenti ? Mettia- 
mo,- che perdesse in pena del suo ardi- 
miento la natia £avella ; ma non avrà 
forse in alcuna di quelle favellato ^ nelle 
quali si divise , e maltiplicò il primiero 
lingilaggio? £ non poteva Dante farlo 
parlare in alcuno de'geiierati idiomi ? Si 
disconveniva egli forse? Pertanto a qua- 
lunque idioma egli facesse passaggio, cer- 
tamente /che gli altri favellatori non in- 
tendeva, e questi non .intendevano lui : 
ed è ciò , che indicar vuole il Poeta coir 
accennata terzina. Sebbene io son fer- 
mo ^ che quelle vocia nullo è noto deb^ 
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])ano intendersi a nullo di noi due ; a 
Virgilio j e a Dante, benché a questo co-- 
me Tisjtator dell' inferno , non come su- 
blime scrittor della .Cantica. Perocché 
Virgilio per non parlare a vuòto , dice a 
Dante di lasciarlo , non essendo inteso da 
loro, e quegli non intendendo la loro fa- 
vella. E qui ragionando col Poeta dicia- 
mo , che il linguaggio di Virgilio, e di 
Dante è al linguaggio di Nembrotte, come 
il némbrottiano è a quello di Dante , e 
Virgilio; ma siccome il parlare di Dan- 
te , e Virgilio , benché non compreso da 
lui j è pure una fdvella j coèi tale esser 
deve quello di Nembrotte , benché da 
Dante , e Virgilio non compreso. Qua! 
risposta mi faranno i chiosatori ? A che 
mai daranno di piglio per distrigarsi da 
quella fallacia , che li teneva incep- 
pati , se il nodo sciolto , la quistion ri- 
soluta , non abbracciano la forza de* no- 
stri pensamenti ? 

Consultando meco stesso tante ^ e si 
forti ragioni , che pienamente convinco- 
no non aver Dante creato parole per met- 
terle stoltamente in bocca del gigante ^ 
mi diedi a cercare la qualità dell' idio- 
ma , mosso non tanto dalla curiosità di 
conoscere quaì cosa mai elleno significasi 



ieró j quanto a disinganno dì tutti q\itU 
li y che Dante lodano per^ arte , ed infe- 
rno j e lièi subliiìie tràlk^ di, Nembrotté 
invilirlo SI studiano. Mi compiacerò sem- 
pre del chiarissimo Cecilia ; otiinio co- 
DrOscTtore della Ditih^ Commèdia , coinè 
quegli, che .la sa tutta quanta, il qua- 
le nelle collocuzioni su Dante palesommi 
noti essere persuaso della vdnìtà de' yo-^ 
caboii nembrottianì , e mi fa sprone Toc- 
culto significato a investigarne; È prìmie- 
rainerité io dovea farmi ra^ioàé: che 
Daiiié iiofn facesse Nembrottè ih ebraico 
modo favellare , poiché nel suo' Paradi- 
so mettesti do seco stesso a discorso il prì-* 
mo parente sulla varietà de* linguaggi ^ 
che Tuso fra le getìti introduce , secondo 
che ci ^bbella, è vèihho è vengoìio co-« 
me fronda in ramo , gli fai dire ; 

La lingua cK io parlai fu tutta spenta 
Innanzi che aW ovra inconsumabile 
Fosse la gente di Nembrottè attentcL 

Conveniva duiique cercare il dialetto tra 
tjuelle lingue j cnè diviserOr per le terre 
le famiglie , ci mi venne fatto senza dif- 
ficoltà rif rovarid tielP arabo idioma. Non 
farema pertanto j che riportare quel ver- 



io al modo , che Dante il segnò , con 
arabi elementi, e ne verrà tantosto il si^ni* 
fìcato a qnelli palese j che le dotte lin« 
glie posseggono^ 

■m 

ÓtSALTA LO SPLENDOR MIO t7£LL* ABISSO 9 
SICGOIISB RIFOLGOEÒ YSR LO MONDO^ 

Qai giova considerare ^ che le anti- 
che scritture fin ai sédoio di Dante non 
erano così chidràmehtè vergate y che pa- 
ìrola ben fosse Aà parola distìnta, , ma in 
gaisa erario i caratteri collegati , che il 
senso y e ìa iprdtica solo del leggitore li 
disgiutìgéva. Da ciò n'è avvenuto j che 
in progresso de' tempi cangiata ròrtógra- 
fia , é k foggia di scrìvere ^ perchè me- 
no ìrìconiodo ne venisse alla lettura y sì 
conilriciò a disunir le parole y come ì 
sentiibénti chiedevano j ma ove alcun 
senso non appariva y là disti nion delle vo- 
ci si restò al talento degli scrittori. Se 
Dante lìon avea fatto palese il signifleato 
delle nembrottiàné parole y qual regola 
seguir dovevano gli amanuensi nello stac- 
car quelle voei y delle quali il «igniflcato 
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del tutto, igndrarano? N'è duhque avve- 
nuto , che quelle voci fin ne* primi 
esemplari con ìnesatteK%a staccate j des^ 
sero occasione a' posteriori copisti di se- 
guirne Terrore- Laonde conservando l'in- 
tegrità del verso alla i^aniera di già su- 
periormente^ stabilita^ portato d\y antica 
unione di scrittura , e disgiunto come 

l'arabo ?uona , lo si dovea trascrivere 

■« ' • 

Raphe Imai amec hza bialmi. 

Né punto recar dee rnaraviglia , awe- 
gnaché pur he' codici éu pomati , al- 
cuno ve n^abbia , in qui trovansi le due 
voci Raphel^ e rriai cosi congiunte^ che 
una sola parola rassembrano. Per non 
essere liinghi su di un articolo J3én no- 
to a chi svolge le antiche scritture , po- 
niamo un verso del tratto ncmtrottiàno, 
com' è scritto nel Codice deUa JBarbériha 

cornei suo adaltrui canullo enotQ 

per dimostrare come uhivansi anche dopo 
Dante i vocaboli dai calligrafi j e questo 
Cpdice per bellezza, e per antichità col 
primo de' Vaticani gareggia ^ il quale dal 
j3enemerito Romano Bibliotecario Sig. G. 
Manzi mi venne cortesemente additato. 
Sé alcuno mai dubitasse del nostro 
dire, che .'mólte cose ci restano, oscure ^ 
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perchè malamente i copisti le. parole di- 
sgiunsero y venga ad Arnaldo Daniello , 
che i passati errori va piangendo nel fuo- 
co , e in provenzale tavella verseggia* 

. « « 

Tan YfUàbhelis votre cortois deman , 
Chi eu non puous . ne vueil a vos cobrire* 

Jeu sui Arnqut , che plor e vai cantan 
Con si tost vei Iq spqssqdq folor , 
l^t vie giau sen h ior , che sper denan. 

Ara vus preu pera chella valor , 
Che vus guida al som delle scalina , 
Sovegna vus a temps de ma dolori 

• 

In alcuni di quésti provenzali ver- 
ini ( e cosi furono dal Lombardi stampa- 
ti) vi sono vocaboli con errore disgiun- 
ti , che rimperizia de' copisti palesano. 
Laonde uniformandoci noi a'buoni esem- 
plari della Vaticana , e Barberina , a Que- 
sta più retta lezione li ripoftiamo. 

* 

Tan mHabhelis vostre cortois deman ^ 

' Ch! ieu nòm puous nèm imeil a vos cobrire. 

Jeu sui Arnaut che plor et vai cantan 
Con si tost vei la spassada folor , 

. Et vei giauéen le ior che sper denan. 

Ara vus preu per aohella valor 

Che vus guida al som de Vescalina : 
Sovegnas vus a temps de ma dolor. 
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Questa parlaita, a cui diede ir nostra 
Dante il medesimo coipìnciamento di ujja 
Canzone di Folchetto di Marsiglia , già 
nota a tutta Italia in allora , ajla nqstj::» 
favella fedelmente risponde 

Taneo mi abbdla la vostra corle$9 dimanda^ 
Che io non mi pqsso^ né mi voglio <i voi coprir^. 

Io sono Arnaldo If che piango^ e vado cantando^ 
Tosio che veggo la passata follìa , 
M vedo godendo j7 giorno^ die sperù avanìi» 

Ora vi prego per. quel valore^ 

Che vi guida^ al sommo della scala i 
Sovvengavi a tempo del mio dolore* 

Jfella riferita lezione due valenti let-^ 
terati ^ nel Provenzale peritissimi , qon- 
vengono ; il Sig. kh. Ànqiati , ' Srittorè, di 
Greco nelid^ Nfatican^, ed il Sig. Ab. 
Reinaud di Provcjqza , Socio de' Bio- 
grafi in Parigi, de' quali il gi^ nQto me- 
rito mi rende più dolce qu^ir amici- 
55Ìa , che al cor ine lì aggiuqge. Quale 
.ar^^omento di maggior forza può metter- 
si in campo a convincere dell' erroneo 
separamento di parole nel ver»© di IVem- 
brotte t. Se vennero in fallo ì copiati nel 
trascrivere i versi di notissima lingua ^ 
come errar non poteano nello staccar 
quelle voci, che non spio non s'inten- 
devano^ ma eziandio lipotavansi vuote 
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di senào ? No>n avendo a ciò fatto rifl^sdo- 
né que' tali , che istruiti nelle lingue an- 
tiche leggevano la Divina Commedia , nel 
venir loro sotf occjiÌQ quel verso , non ve- 
dute a primo colpo di mejjte le orienta- 
li radici , e privi pur di coraggio d'ab- 
bandons^re le piange degli espositori ^ ^*- 
nosi di leggieri su quello p.$(s^a|i^ e «cor- 
sero più secoli a farsene scoprimento. 

i^ parimenti a notarsi per quelli , 
phe non eserciteiron l'ingegno sulle pri- 
xne ardue favelle^ che' n4}|i avendo le an- 
tiche lingue nel corpo della scrittura 
vocali , come che abbiano elementi tut- 
ti consonanti ; quelle vocali , che nel 
verso appajono di Nembrotte , tali i^oa 
sono , ma ver?i»iente consonanti , se ce- 
cett^ati rengono VA di Raphel , che «fccU' 
arabo abitiamo espresso col phatqh ^ e i 
due / finali dell' ultime yopì zabi e4 al- 
mi , ivi da noi restituiti con il Cheser. 
Mai perciocché ne mancano elementi a 
supplire air abbondanza di quelli , ci 
convien far uso delle vocali a farle ser* 
vir doppiamente , acciocché un su^ouo sì 
produca. Dante si tenne in modo a ri- 
durre qae' vocaboli a verso e rima , che 
fece le vocali nostre servire air officio di 
consonanti^ e vocali straniere , ma noi fe-« 
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ce in tutte cìnique le roti , jperchè si 
riconoscesse un antico linguaggio nel ver- 
so , e l'apparente mancanza del piede 
svanisse al retto profferimento d'istruita 
persona : imperocché . la seconda voce 
Imni portando la L a capo di se , che 
neir arabo idioma è muto , non semivoca- 
le elemento , emesso anche da bocca ita- 
liana , suonar dovrebbe lemai , il qual 
suono ci farebbe officio di piede. 

Si ponga medesimamente attenzione 
alle due voci J^^ amec , e f Uu^s» hza : 
imperciocché , come suole nelle nostre 
lingue delle vocali accadere all' antica 
foggia di scrivere , che il, principio di 
una parola resta eliso , e contViso col ter- 
minare di quella, che la precede j cosi 
neir arabesco parlare su i movimenti ad- 
, diviene , e su le consonanti ancora , seb- 
bene alcuna volta la prima consonante 
di una voce risente per analogia di suo- 
no deir ultima di quel vocabolo , che 
innanzi le viene. Ond' é ^ che Dante 
portando quelle voci a'hostri elernentì ha 
voluto la Kaf finale dell' una , e la Caf 
iniziale dell' altra, colla sola C forte , o 
Ch comprendere, non facendo elleno 
differenza di suono , se italianamente 
produconsi. Laonde servendomi della 
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legione di Bembo , e dì Crusca nel di- 
Tidere ad istruzione degl' imperiti quel- 
le voci , e verbalmente riportarle , il me^ 
glio cU^ si possa , air arpba disunione , 
no dato la C alla voce amec, e VH alla . 
za : che sei volesse rUbtingu^rsi il verso 
secondo il Boccaccio / per non fare 

Rdphe Imai amec cza biatmij 

dividendo in due distinte quel forte 
suono , che V una, comanda , si dovrebbe 
lasciar le due voci collegate ; nel qua^ ca- 
SQ senza aggiungere dramma ad esempla- 
re di tax^ta vener^ioqe »e verrebJDe il 
verso 

. Rqphe Imaì omeczq. bùxlpit^ 

e posi a mio credej^e il volle Dante se^ 
gnare ; iinperocchè neir arriecza doppia- 
mente forzandosi la C, oon può farsi a nie- 
llo di non suonare ampcchcza , Y^nendo- 
ne e(fettiv afflante fuori altro piede , e av- 
vicinaqdosi alV ar^bo profferii euto delle 
due yoci orniA:, e cheza. Àrtipo]atQ adim-* 
que anc^he. italiana,meiite quel verso, non 
lontano, dall' arabo^me^qo che per 1^ aspris-» 
sime sue gHttv\j[a^ ^ di dolce italiana bopca 
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xiemiclie j n^ dà il compito suono per 
accenti 

m 

Rnphe lémfU qmécchezà biàlmi. 

/ 

in questi undici piedi risoluto 

Ra-phe4e'mai'q''meC'Che-za''bi'<il'mi , 

e sarà uno di quelli , che non per jscrìt-« 
to , m£^ solo per suono seco porta V in- 
tera misrfra^ Lo che sia dettq unipamen- 
te a far comprendere , che la mancan- 
za del piede nel verso è apparente , non 
reule ; del rin^onente , purché sì rigetti 
da' sensati 1 ipogratl la guasta lezione del 
Lonil?ardi y sieguàsi pure nella stampa la 
Cru^C^ 9 che pronunziato il verso dagli 
eruditi ali arabo accento , suonerà aspro , 
ina intieramente , e darà sempre cpiél 
medesimo significato , che volle ihettér-p^ 
vi Dante 9 e di fatto vi mise, 

Quanto all' ultima parola ^ppiatfio ri- 
flettere . che dovendo servire Dante alla 
rima ìtaliapa con araba voce , t^ce di 
questa non àltrimenii, 'che ' del ' malahoth^ 
di cui si è data dichiarazione. Imperoc-* 
che neir aiabo prontinziaknènto il voca- 
bolo con nunnazioìve saonerebbe biala^ 
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tv pei 1;ì liuia uii tiuale Cl^iser. il iVu// ri 
^pjiié^d^e^ la qi*alc poetica iìJ^cdà potea 
Leu e&)>eie <ta lai abbra€4;iala ^ lùtiaaexi- 
dorie iulatia la Ridice : al che più <ti |>aou 
giadv juii appi^^liy , ehi* ripoiime qncbt^ 
ultiiiiji voce a (^ J^ //<;//</ iycuuiz/jL aùjjL 
4$ nel 6egn<j lèiw ^ cLe aou dai ebbe coaie 
J'alua t^i giudig bi^ulilcaiO' 

8tiuiiauiv o//iu^a 4;o^a illbaiultjar le 
# adici , es>i><uido elle«K) co»i <:liiaie per ciii 
Itcveuiente j^u^'ò iiae»la liii^ua, -che woa 
vi tioveià di&4x;j daii^;« ììcI ii aM^ggiare . 
Aioa seuiii i^uioti ^ e ior/Mì , axa oj^ni 
^^arolu al 6uo luajte , e ali obo iaiiii^liar^ 
Leij conviinìtiìie. Darò t^yUauto f^ij^ioiie 
pei che Uv ird(i(AÌ4j wncc, rieir /j(j(/ii>^o f vg- 
leiiUv Ai^iùtic/dut jjfoji^iulo y e jue veiieb- 
ije lette* aliiicxi le j é.^^iltu lo òpUuidor ìuìq 
ijri^jomiAj. i\ell' aralxi idiouia <^<># Wfiiik 
diceéì piopriauieule di \xtì ]Hy/,yj(j ^ e por- 
terebbe il jpiublo s>e*i&o j t^oiia Lq ^ijUndor 
èuÌA^ in nutiyiQ ijiojondi^ p(j/.z/j , uel quale 
veraurienle gij^axile^gia : uvd Biccoiue noa 
iiavKi ebpriii>5>o j:i«li' a*al>o i/ y^z;w j eo^i 
ho eresiato bea latto tiadur /u?//' iuhis^y 
per iadieaie seuipliciuaeate proforuiU/i ^ 
per^bé aialauicxile buoaeìeb/^e ^jA^iidore 
ijr4^wdQ ili tobcaaa tavella ; roleadoi>i 4e^ 

e ;s 
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ée\ grandi ^ il segno del potere , la voce 
degli eserciti j lo scettro <le' Rè , Tonor 
delle are , che poi ricolmo di agrèsti frut- 
ta, fa simbolo di abbondanza ; e clié fu 
posto dagli Scrittori divini nelle inani 
deir Autor di salute , per notare quel so-- 
tramano potere ^ con che dalP Austro ^ 
ewda BhsirSni i^^déli coprendo della sua 
gloria , cinto de' più Vivi spìehdori j ve- 
ttir. doveva à debellare i nemici^ retarsi 
ìùu^nzA la morte , scorrer le terre , e 
vedersi, i monti curvare a venerassiono 
dell/ eterna poténzra. -^ 
Cw Che diranno .q^®^ critici , che .a di- 
sonore di Dante sostener presunsero , eh' 
egli neppur diì^reco sapesse y sé: il fàc- 
/* pio; àtiche de ir arabo idioma istruito? 

IKonidinòj ch'.égli tale lingua cof suo stu^ 
•dio esaurisse^ ihaidifò ^ che non Figno*- 
rava (del tutto. i Dotalo dì stieaordihario in* 
'gcgno:^ volendo eternare la memoria dì 
ÌBe* con Una: letteraria impresa;^. nella qua« 
le "Ogni savere.appàrisse ^ torse che dovea 
sgon^eiitarisi di attóBidécc anche a sua bel- 
Ja^posta^alcuni :po4o alla .cdgnissione di 
iquetìe lingue^», che. dotte, si ;ap:peUano ? 
SDante studiò tanto -la Bìhhià.j xhe molte 
«le locuzioni'^ 'e rforsc le più poetiche 
MUK* 4oite dalla, espressione * orientale ^ e 



^ììe. ne fa laude Gravina. ^ e ben lo co^ 
nosce chi quel lingaa^gio assapora. Egli 
àvea due dottrine di Scrittura : l'una era 
d^Ila storia bìblica , e Taltra dèi biblico 
stile^.é qnest' ultima trapassando l'altra 
d' intìnito vantàggio, è d'uopo cobchin- 
dere , che per meglio gustai e ìa forza di 
quel dire ^ dà fonti originali attìgnesse j 
e fatto studio d'ebraica favella^ facesbc pur 
quello deir àraba ^ come suoìe presen- 
temente da noi praticarsi. Pertanto chi 
potrà negarmi , se non rliel piegano ì 
chiosatori ^ che sierio i suoi versi qua , 
e là spàrsi di parole , òhe da radice ara-r 
ba dèrf vàlido seco portano le origijiali si- 
gnificazioni ^ incognite agli espositori y ì 
quali con tutt' altro principio chìosava- 
jtio ? E non vengono forse dall' arabo lac- 
ca y calld , coUaja ^ abbica ^ stna^a , /a/r 
ca , galla ^ accùffi ^ burella ^ futa^ rojjìay 
parola , e tanf altre ^ che ci movono sui 
comenti la bile ? 

Non dobbiamo dal proposto sogget-r 
to allotitanarci per ìstenebrar que' vocar- 
boli y che tutti raccolti materia sarebbe- 
ro di una lunga dissertazione. Per altro 
non tralascierémo dismetter in la.ce qne* 
due , che nel tratto • nembrottiano e'inr 
contrano^ ed aggiungono bellezza alla de- 
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scritta sublimità / vale a dire , sogà ^ e 
co/o \ forse ivi a bello t^tudio dal Poeta 
collocati per farci Tarabo linguaggio nel 
dichiarato verso più chiaramente vedere. 
La radice t\^ saga significa /òncfere ^ e 

prìncipalmente/ònr/erc oro , donde sajegh^ 
órejiòe , rie viene. Il vocabolo soga è pre- 
so dal nome astratto di (Questa radice , tìhé 
vale il fuso in oto (àuro conflatùrri ) \ 
è (juàiido gli arabi vogliontì le nionètè 
d'oro , di argento puro indicare , là 
voce sa^h presénterriénte raddoppiano* 
Soga dunque secondo il Poeta' mon//è si- 
gnitiòa. Ora mèglio si manifesta Tadutèz- 
zà. d'ingegno di éotanto Poeta. Imperoc- 
ché per due dose, per Id forza, e per 
là ricchézza barino vita , è si lUantén^o- 
no i régni; se U forjza , il potere è nel 
corno simboleggiato , nell' aurea cateiià^ 
che il lega, il simbolo della ricchezza è 
contenuto. Chi fece profotìdo studio éul 
Poema sa bene , che Dante conservò 
anche né' soggetti posti in infertio quel 
carattere , che sul mondo li distingueva^ 
trattando i virtuosi don magnanimità, vil- 
mente 1 vili. Ortd' è , cfhe à Nembrotte 
benché prèsso a Dite in pena di sua 
superbia locato, mise in bocca locuzioni 
di gfrandezza^ e gli appese al eolio i se- 
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gni dèi suopfoténte domìoso impero;. E 
dunque Un' nurea caténa, un monile, 
che soàpcndé quel corno , non una vile 
corrég:gia ^ dome i loschi glossatori pre- 
tendono. 

La vóce cotOj o quoto ^ è Taraba 5j5 
da lessicografi 9 vis ^ virtus ^ potehtia^ ai- 
chiarata ; e tanto sì usa per le fisiche , 
<|uanto per le morali potenze ; servendo- 
si gli arabi di questa voce anche negli 
algebrici trattati : e Dante doppiamente 
la usò ; nel Paradiso in mentale signifi- 
ciaziotie , materiale in Inferno. Dovila dun* 
que per lo cui mal colo spiegarsi per la 
cui mala potenza , vale a dire , per abuso 
del suo potere Timmensa mole innalzan- 
do tenne la pena della conf usioh de'lin- 
guaggi. Con queste dichiarazioni quanto 
acquistano di nobiltà ^ e vaghezza le ter- 
ze rime di Nembrotte ! come il sublime 
si manifesta , e la certa cognizione , che 
Dante avea dell' ar^bp idioma ! Egli, che 
sì studiava d'arricchir di vocaboli la po- 
vera lingua deir età sua , introdotte pel 
commercio d'oriente , pel : dominio de' 
Fatemidi in Sicilia, per le barbare scorrerie, 
per le guerre di religione , tante straniere 
parole , quelle sceglieva , che gli sembra-*^ 
yano degne di vita italiana, le rawmor-^ 
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bidiva , e ne faceva al suo Poema teso* 
ro. Forse che le avrebbe con si fino giu- 
dìzio cribrate, e alla loro giusta signitica- 
2&iune riferite, se scarso egli era di quel- 
le cognizioni, che maraviglia ci. fanno? 
^ Non erro certamente , se voglio pur 
sostenere , eh' egli avea impegno, di re- 
stituire air originale significazione i ter- 
mini arabici , già fatti italidili , ma per 
c;apriccio di volgo dal vero senso di- 
storti. La parola bolgia , che prittìa di lui 
usò Ser Brunetto ih modo , che venir, 
sembra dall^ bul^d de' Latini ^ fu dal 
ipiostro Poeta cori araba proprietà ài più 
bassi cérchi dlnfertìd applicata. DalV ara- 
\}3L radicci ^^ distinguere , dividere è 

formata la parola JLass-A^ bolgia , che signi- 
fica divisione , e particolarmente di co- 
se circolari , come Finietstizio delle ci- 
glia. Senza che duriqutì il Padre Lom- 
bardi si distilli il Cernilo per indovi- 
narne il significalo, e colla scdrsd idea 
di una tasca , o bisaccia spieghi là gran- 
dezza , e Torror di que' cerchi ^ prenda 
* meco l'araba significazione , d tóeglio 

il disegno comprenderà di quelle bolge, 
tjbc per tanti ponti il saggio Poeta di- 
intinse; e si convincerà facilmente, che 
i\ nosifo Dante a-v<>caboli italiani aggiun- 
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^cà gli stranieri , gV introdotti al giusto si- 
gnitìcamentQ restituiva, e gì' innestava an- 
cora , facendo della bolgia il bilingue yo> 
cahqìo MalebolgCé Quanti però dopo Dan- 
te , ignari delF arabo idioma , non sapen- 
do air originale signiticanza riportare i ter- 
mini rettainenté dal medesimo usati , e 
solo per congettura interpretandoli , con 
tutt' altra signitìcaziicKi li àdopràrono : è 
frattanto ìa mente degli espositori si tur- 
ba , e confonde nel farne qoir altrui uso 
comparazione. 

Né converrò in alcun modo con quet 
li, cke mai si pensassero , che tornando 
al secolo di Dante i paladini a sanar le 
ferite ricevute per le saraciiie scoìifitte , 
comunicato il sentimento , in arabo dia- 
letto quel verso gli traspoirtassóro. Dante 
fabbrica nn giusto Verso ; il che poteva 
egli.sQÌo^ posséssor dell' arabo y ferej non 
altri i i (Juaii se l'araba lingua sapeano , 
^italiani ignoravano, e di certo non avreb- 
bet saputo la grammatica araba con la no- 
stra rima , e col nostro metro commet- 
tere. Inoltre qon ragione stimo , eh' egli 
. conósceiKÌosi ben stlperiore a' letterati 
dé'teoapi àuoi j il che con nobile alteri- 
gia ci volle pfe' suoi vcirsji medesimi pa- 
cJesarèj aianto non «i abbassasse ^ wache 
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si desse piuttosto a quello studio ^ pèrcliè 
la Diyina Gommedia fosse tutta il parta 
del suo ingegno , né altri avesse il yan* 
to d'arervi una jota applicato. Nella qua- 
le opinione mi raftéimo , se mi reco 
a memoria quelP artificio , quelV unione 
d'aspri suoni, de' quali il nembrottiano 
verso e composto, e per cui vi volea 
quell'ingegno, che descriveva la mortai* 
le caduta, come corpo morto cade. 

te 

Abbandoniamo il pozzo degli orribi^ 
li giganti , e fermiamoci all' entrata del 
quarto cerchio a conoscere qual raeza di 
lingua si parli il maladetto Fiuto , severo 
guardiano ,\ che Dante urlando minaccia» 
va; e colali minacce fin da quél temv 
pò fìirono per le bocche di tutti , allega* 
te come ad esempio di freddissima còsa ^ 
da cotanto Poeta descritta. Ed è bene a 
rammaricairci de' Retori . eh' han uso nel- 
le moderne scuole citare il Pape di Daiate 
€ome verso da prendersi a beffe ; e Dio 
volesse che insegnassero a metter tanto 
concètto in un «olo vèrso , quanto quel 
be coiitiéne : perciocché non sarebbe si 
fólta la turba de' verseggiatori , che dal- 
la prima Alpe all'ultimo Àppennina con 
ventose purole rimbombano^ Dàrò^ lede 
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al mio oarissimò Foegì , e a gratitudine 
di chi cel diede a Professor d'Eloquensia 
il ricordò , che dalla Cattedra del Fàriese 
Collegio istruiva gli alunni a venerare ne* 
Clàssici , o non isprezzare almeno ciò^ 
che nella sua oscurità riuGianeva&i. Pertan- 
to non ci tratterremo gran fatto a batte- 
re ciò , che i chiosatori per altrui detto 

cinguettarono , che il 

» / . 

s 

Pape Sathan pope Sathan aleppc 

fossie di più lingue un miscuglio^ dal Poe^ 
ta espressamente cosi combinato a farci 
Fiuto in più linguaggi istruito ; quasicchè 
si disconvenisse alla congregazion de' de- 
monjj una sola favella parlare. Ma giac- 
ché furono di parere , che- vi fossero più 
dialetti in quel verso , mi dicano la qua- 
lità de' dialetti , che lo compongono. Non 
potendosi in alcun modo negare , che «- 
braiche non sieno le due voci di Sathan^ '^ 
ed ahppe , sul pape solo dissentono. V'ha 
chi sostiene esser voce di dolorosa latina 
interjezione , che al capperi italiano ri-^ 
sponda j e v'ha , chi dice essere la greca 
rtanaX , onde chi volle segnar quel vo-» 
cabolo pape ^ chi volle accentarlp pope; 
ed io risponderò non esser voce latina , 
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non grcc», ma essere due distinti voca- 
boli ebraici , e come in Nembrotte fu 
tuff arabo il verso , è tutto ebraico ih 
Plato, 

M qui ricordiamoci , che Dante ci 
parlò nel Paradiso per bopca di Adamo 
essere tutto estinto il suo primiero lin- 
guaggio ^ 

La lingua cK io parlai fu futla spenta^ 

la quale al parer del Poeta fu certamente 
Tebiea: 

EL s'appellava in terra il sommQ bene: 

decidendo ^ suoi tempi la quistione , che 
si dibattè fra le dotte persone ^ se questa , 
' o la caldaica lingua fosse la prima , che 
le genti parlarono» Imperocché la voce hit 
ML^ JUioj si mantiene neir ebraico toIu- 
me 9 e cambiò suono , e terminasiìone 
nella caldaica favella. Onde facendo il 
Poeta ricordare il noine di Dio, come 
trovasi nel testo ebreo , fu certai:?iente 
d'opinione , che Adamo. F ebraico, parlas- 
se ^ e che fosse questa la lingua già tut-r 
ta spenta , e di già come morta nella rc-r * 
gione de' morti la collocò , e in bocca 
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de* primi dftitatori d'inferno , innans^i che 
TI gissero anime di cambiati linguaggi a 
popolarlo. 

Se darjque Plato in voce chioccia 
ebraicamente urlava , scrìveremo quel 
verso co' propri caratteri 

i\hH wkì ni yt wf^ n> yi 

e chiamo il senso ne verrà fuori 
TI Mostra satanasso , ti mostra 

. ISELLA maestà' D^' TUOI SPLENDORI 
PRINCIPE SATANASSO. 

Trattenendoci alquanto ^ disamina- 
re queste voci , osserveremo derivare la 
prima V* Pa dal verino deJìcienU V»* ja^ 
pha ( risplendere ) , phe nel!' imperati- 
vo modo la priipa radicale abbandona ^ 
ed avendo ip tine una lettera di co- 
la , puntar sì deve di patach , e il suona 
porta , che il Poeta vi scrisse. Il secondo 
vocabolo na Pe , voce molto comune ^ 
significa b^cca , e figurataptiente prende- 
si per faccia , ed aspetto ; e da queste due 
voci Pa Pe, dai calligrafi , o dal medesi- 
mo Dante riunite nell'italiana scrittura, 
ne viene il Pape , che il potrai nella pri- 






ma, nella seoonda, o più corfettamQa- 
te in nessuna di esse sìllabe accentare^ 
portando sempre un eguale significato ^ 
comecché sìeno neU' ebraica favella due 
distìnti suoni , il primo de' quali corro** 
borato dall' asprissima Ain , lo si dee pel 
gorgozzule chiocciare : e Dante scrittore 
di senno , cl^e a molti ipanca verseggian- 
do , conosciuto il valor della lettera , e 
il giusto suono di lei , con tutta proprietà 
cantando scrìveva , 

Cominciò Pluta con la voce chioccia ; 

e non altrimenti intender si deve 

5'ro avessi le rime e aspr^ e chioccie , 

che non per gutturali , ma per rgjiche 
malamente dagli espositori si rendono, 
Gonciossiachè non essendo, dice il Poe-r 
ta^ cos^ da prendersi a gabbo descrive-r 
re il fondo, e ir centro a tutto l'unì- 
verso , esprìmerebbe meglio quegli orroT 
ri con rime, che orrendamente suonasse- 
ro , se come negli antichi linguaggi da lui 
posti in inferno , fosseropùre quegli aspri 
gorgoglianti suoni nella toscana favella. E^ 
per dare a chi mei chiedesse alcupa idèa 
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del àsiodù ^ con cui ìzl futtnvBÌe^n ck- 
gli Orientai è profferita , m)n ^^vueì taer 
glio assomigliarne il suono. /che al croc- 
ciar della biocca , qfiaoae V ela|ajntis6im& ^ 
Ariosto descrive : 

Còsi il raptice nibbio furar suole 
Il misero ptdcin pr03[s& la chioccia , 
Che di sua inavàertenm poi si duole , 
E iìiiHin gli gridale ininm dietro gli croccia. 

La voce T^ttr Sathon ( avversario ) 
prendesi per demone , e medesimamen- 
te pel capo de' demonj , come Dante il 
volle signiticare , e come fa espresso dal 
Divino M^t^^trp ^Uprqu^iaclp a' Discepoli., 
che al svjQ nome fugayano i demoni , sic- 
come scrisse il Siro Evangelista , rispose f 

9 ¥ T 9 r ^ ^^ ^ 9 9 9 V r9 

IO vedeva Satana qmsi folgore dal Cielo 
cadere j il qual evangelico testo fu saviat 
mente ripprt^Uo dal Poeta in una terzi- 
na, ine«ti;ephè le sculture neii gironi del 
Purgatorio contemplando 

Vedea colui , che fu nohU. creato 
PiìjL d altra creatura già dcd Cielo 
Foljgoreggiando scender da un lato. 
Lo che Yìen es&iandio confermato dal vo^^ 
oaixdo i^bu Aleph^ che ^sendo il no^. 

d !;'.:•- 



-me del primo ebraico elemento^ denota 
similmente unità j ed il principio de' na« 
meri ordinali. Abbiamo perciò gravemen* 
4e a dolerci de' chiosatori , che fecero ser-» 
Tir questa voce a particella d'inter}ezioa 
di dolore ah^ ahi ^ prodiicei^do. una slr 
gnificasìone , che noq esìste , n^a i^eo^ro 
bep conobcerp ^ che la loro pfirìzh tiel sa- 
tiro ìdiorna ^ra minor di un alefjfcj che ii| 
grazia di nijfj^a ( e il ^ptea ben fare ) il 
nostro Dante àleppe segnò. Ora Tolendo- 
gi verbalmente tradurre queU' ebraico ver^ 
^ò, direbbèsi ; splendi aspetto di Saiana j 
splendi aspetto di Saiana primqjo : e se 
alcuno vQlesse rìgidamente spiegare boc- 
ca per aspetto , quasiché Pluto forzasse 
Lucifero a parlare , non si converrebbe 
colla mia opinione^ che in quanto ioso- 
iip per dire , con ragióne si fonda. 

Dante persona viva tr^gli estinti coz- 
zar dovendo colle leggi infernali trova per 
tutto impedimento a discendere. Caronte 
pel primo con occhi di bragia il minacr 
eia; indi Minosse disiaodando la lunga co» 
da sospende il grav^ offizio di conoscito- 
re delle peccata per movergli brusca pa- 
rola; Cerbero in vederlo aperse le boc- 
che per divorarlo ; qui Fiuto rìgido cu- 
stode del luogo ^ per onde a minori cer-^ 
ehi si disgrada ^ da maladetM> Lupo |^ria , 
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<$he s'accosti, urlando ìnroca Satanasso^ 
qon a parlare, non a venir di persona, 
che di tanto non vi è bisogno, ma solo 
a fare da gii!i pomposa mostra della sua 
folgida maestà, bastevole a mettergli ter-- 
rore di morte , e tanto ar dimenato pani-p- 
re. La qual cosa eseguir poteva, se dal 
centro , ove appuntasi , si sollevava a mo* 
do , che fosse da lungi alcun poco dal 
nostro Qante veduto : perchè all' atterri*, 
to visitatore sarebbe certamente venuto 
meno il coraggio di più a basso discen-* 
dorè» Di fatto quando Virgilio il t^ giun-r 
gere al più profondo luogo; qui ti con^ 
viene, gli disse, armarti di fortezza, già 
immaginando lo straordinario di lui spa* 
ventq, e terrore. Nqn pertanto al primo 
mirar del Poeta Vìmperator di quel re- 
gno , colle vario-colorate sue fecce , col- 
la cresta di fuoco , con sei grand' ali di 
vipistrello , che turbini di vento move- 
vano ad aggelarne Cocito , con tre boc- 
che divoranti tre gran peccatori , che vo- 
ci mandavano le più dolorose , per sei 
occhi gocciante il pianto , e la bava san-* 
guinosa ; tutto che cerchiato egli avesse 
il petto (lì estrema . fortezza , gelò di spa- 
vento , e tra vivo e ihorto restò : 

Io non mori' , e non rimasi vivo. 



Quale maggiore sbi^ottiinento non sareb« 
be stato per lui /se tra gli ur ji forrmida- 
bill dì Plato, che arrabbia sulle rgtte 
leggi d'inferno/ qujinclo mepo se n'av- 
visava , avesse pvir da lungi qujBllo smi- 
surato mostro di cotanto orribile forma 

veduto? Non certq a met^.ma del tnt^ 
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to nioriva , o s^ì dramma di vita gli ri- 
maneva / risaliva precipitosamente que' 
cerchi V riyederjB Je stelle. Ond' è, che 
Fiuto dì lui guardiano , conoscitore , e ve- 
neratore di sua potensui suprenna^ con as- 
pre yopi sQhiamq.2i»a , ma in pqirole di 
gloria ripiene , e degne di cotanto impe- 
ratore ; ' ti mostfa Satctnasso ; ti mostra 
nella rnatsiÒL de' tuoi splendori^ Principe 
Salana^so ; e volea più dire , ma come 
era segfiato , al narrar del poeta , ne' de- 
creti j:lel luogo /ove Michele fece la-pife-i 
moranda vendetta , di discendere al cu- 
po ,Pite fu sordo, e Fiuto al parlar di 
Virgilio le querele soffocando in &na go- 
la , ne permise la ^discesa . e Dante sì 

rianiTHp/ 

^QàeA' apparepchfo di pose , che ten- 
gono spontaneamente dall' intensione ^I- 
lo scrittore della Divina Comniedia , & 
prova di verità nel mio sentimento sul 
verso di Plato. Primamente deducesì, che 
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Lucìfera avendo tre bocche i si deve il 
i^ocabolò Fé non per bocca , ma per as* 
petto qui prèndere. Iiliperocchè qnaf boc-* 
ca risplencier doved ? quella ^ ctié .Oiu- 
dà divora ? o Vunà dell' altre , che Bru- 
to , e Cassio tnaciuUàho? Doveri forse ur- 
landò parlare senza farsi vedere? è tra 
gli urli di Pluto qual terrore pòtèa ac* 

èréscere ? e dov6a pòi tìnalmenté sospeur 
cler la pefaa a'. divorati peccatori ^ per ri- 
prendere Dante sulla violazion déìlé leg- 
gi? À maggiore grandézza di Dite do- 
vremo colla niejìte del Poeta confessare ^ 
eh- era pur sufiiciehte j eh' egli dal sup 
fondo emèrgesse H farsi alcun poco ve- 
dere , e nei mirar d'improvvisò Dàtite un 
Yorator si fdrènté , avrebbe i polsi per- 
duto dà paura compreso di ^ barbara pe- 
na- subire , non anco avve^s^d all' orror 
de' tormenti^ alle spaventose vedute di 
Flégià^ i delle furie ^ de' niòstri fotmida- 
Lili^ delle pcirsecuzioiii de' demonj , del- 
la sozza bestia di Geriohe : e se dci^a-* 
Ta discéndere sulle spalldcce dMui, aU 
la tr^mendti vista di si minacciosa scon- 
tràfatta bestiàccià di Dite , o si moriva, 
come diceriinio j si fuggiva , e Pluto 
avrebbe a chioccia voce urlando sul viùh 
latore delle leggi d'inferno trionfato. 



Sé niolti furono di parére , che Plu-< 
to, e Dite un solo soggetto sìgniticasse- 
ro per dotivenienza di parole ^ comeéchè 
dal greco quella , questa dal latino de^^ 
riyando portino riócheZza , diremo , che 
noi dotio certamente nell'opinione di Dan*^ 
te , tcKe volle nel quarto cerchio Pluto, é 
nel centro Dite collocare , il quale dà pur 
nome all' immensa Gittà dai grafi citta-» 
4ini ^ e dal grande stuolo abitata ; e fe-^ 
i:e Fiutò ministro , è Dite di quel regno 
sommo imperatore , che invocato vfèn^ 
da Pluto col nome di Satanasso: dovreb- 
besi altrimenti con tutta improprietà so- 
stenere , che Pluto invocasse Contro Dan- 
te se stesso j senza fare considerazione , 
i^he se Piato era sovrano in quel luogo? 
si sarebbe da lupo avventato ad assannar- 
Io, sènza fare di «vigilia rofticio ^ acuì 
^i vieta il postò abbandonare; . 

Ma stranissima è l'opinione del.biz^ 
^arro itigegiio di Benvenuto Cellini , che 
per far cosa nuova 'malamente conghiet- 
turando* sul Pape^ volle farne due voci 
francesi paìx paix j e suU- aleppe^che vol- 
le in pari modo all' idioma fratìcese ri- 
portare ) ci compose un alez j e trovò pu- 
re chi si varia cosa sostenesse. £ non sa- 
pendo 'di meglio trovare volle quasi cor- 
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reggerne il testo , e far del Pape Uri Pèpè^ 
5uir imin agi òasi on tutta sua, che Dante 
qai si studiasse di far satira a Filippo il 
Bello Re di Francia. Ci ascriTeremo a for- 
tuna , se rignoranza de' tipogrkti (non par- 
lo di quelli, che T età nostra onorano ) 
non giunse a tanto di seguirlo per darci 
nnd novità. Non vollero però i chiosa^r 
tori tacerne ^ e lo stesso Pi Lombardi ^ 
benché serobri non voglia adottare que-- 
sta opinione , ne fa ricchezza di nota ^ 
forse pierché credea commettere peccato 
a non farne parolai Meno errore sareb«t 
bc , se il Cellìni quel Papei da vocabo-» 
li cinesi avesse derivato j perphè sostenenr 
dosi a' n<)sftri giorni da' riscaldati ingegni 
tutto venir dalla Gina , anche la stampa 
del primo uomo ( disonòre delle sacre 
carte ) sarebbesi detto pur troppo non esr 
sere maraviglioàa cosacche neir inferno 
al cinese modo si parlasse da Fiuto , prì** 
ma che Adamo scendesse all' infernale 
sospensione; perciocché più Cinesi eran 
già molti secoli prima di lui colà disce^ 
sì a conversar co' demonj* 

Ma senza darci pensiero di confuta*» 
re più oltre le insulse cose , che venne- 
ro dette &uUa parlata di Fiuto, fermia^ 
mo i nostri ragionamenti^^ e lasciamo^ 
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ch.é allfì, delie dotte lingue pèrìtì^ morati 
})arola contro di noi ; é h'dvrem gommo 
l^rado, qudiora distrùtte le fondamenta^ 
«ullé quali poggiano ^ porranno in luce 
maggiore ciò , che siamo colitehtì d'ave- 
te per I3 ptimà volta in favore del no- 
ftfro Dante soldAiente adoihbrato. £ sic- 
come iè nostra cose (vergogna d'Italia) 
Tengono il più delle volte dìiglì -^ranie- 
ri illustrate, cotiie né fanno ledè tanf 
opere* di famosi tetterdti su i iHonùtnenti ^ 
che abbiamo àott' occhia; così mi com- 
piaccio^ che ne' due versi di Dante , non 
compresi iiiiOirà^ posto iloti v'abbia in-- 
chiostro oltiaiTiotìtàiià pènna a coprirci 
di Mdggiore vergogna in ma itmpOj in 
cui letterato noia hàvvi ^ che non sì dia 
Il bel Vanto di studiare il primo Poeta , 

thè ritalià onora. 

Ci restai da fai^ parola a qiie* nobili 
intelletti , che a' di no&ttri sì studiano d'ar- 
ricchiì'é 1 concenti dr ime 'cognizioni , 
peréh^ v«ijgft h. Dìtlnù Commedia rìicò-^ 
xioscìuta per 4^el ^à^o ^''o]|a«èra' e d'ar- 
te , e d'ingegrio ilatfettio'^ èhe destò i¥ia> 
raviglìa a tutte -te cdlie nifóloni^ Fin qui 
sembra , e' Ìodianit)io |)iyire , che ia parte 
maggiore de' IcJiio^tòri alifcìis» |>osto fatica 
a fare de' sóli Voéaboli le ^ie^2»onr , at- 



tesochè la remota ^ età , la Ungila:: mfcor 
bambina hel secolo di Dante ^ obt prese 
dopò lui, ma più per lai, in^rén^imento e 
so«»orità y quella voci àmniiise , . che d'uso 
quindi léTarottsi y ^é la prisca ^ignitìdaaione 
alle fdtnre genti oecnltatonOk Pure dopò più 
secoli di schiarimento su i vocaà^afì, manr- 
carena ancora a comprenderai gli stra* 
Rieri f acquali hO apèrto il cammino per 
finire una vòlta q^el còtòo ^ iaiche tan- 
to la schiera de^ •chiosatori si* affanna. £' 
^ coniviene al présente , che la bella età 
de' lumi si chiama j' quel sacro poèma. lu«i> 
me^giare , e tnetterìo al sua v«ro splene 
doK^^V^én^' orhbra aggiungerai, che lo an- 
neri. TàlVoità si occuparono 1 dotti asco* 
|)rirne^ i difetti , comecché perfetta cosa 
tlscìr lioii possa da penna mortale , non 
àcòorti , che poco si Tuole d'ingegno a 
Ooìlòscere quello , eh' è poCó nel nostro 
Ddhte ^ ma veramente ìiioìtd fatica a se-* 
guirlg in que' voli j che tutto qua»! cel 
fanno perder di vista. É qui ^ che ti cer- 
cano illustrazioni ^ è qui che dimanda- 
no amnlàèstrartiehto que' tdnti , che vo- 
gliono ii toeina studiare y « che han bi- 
sogno di forac a potérlo per loro mede- 
éinai eseguire. Chi di Voi mi descrive frat- 
tanto partitamente ' quel grande incavo, 



regione de* puniti morti ^ e detnónj^-a 
comprendefe gli ordini nella loro pro-^ 
porzione , le rarie scene ^ le prospettive 
di orrore , gli archi i ì passaggi ^ il cor- 
so de'fiumi^ i laghi, « tutt' altro con chia- 
ri disegni , onde posèa col' mio pensiero 
il pensièré di Dante abbracciare ? Que- 
sta parte in modo man^ e ne' Cerchi 
e ne' Gironi j iche non troviamo .ne' eo- 
menti unatguid:», é ci sernbr a. perderci 
in immenso -labirìnto*^ Forse che Dante, 
non ci die lame pe' suoi vèrsi medesimi 
a prenderne giuste inisure ? né tanto ci 
descrisse a. £aroi ragion' , di xbe tace, ? 
Se i^chi ruderi d'antichità bastane a 
))ravo 'architetto per farci rinascere del** 
le cadute mòli l'elevamento ; che non 
potrassì fare in Purgatorioi, in Infer0O^cpa 
tanto, lucida diehiarazion del Poeta ?: 
Queir imbuto , e quella pina , che per 
ambi ci notarono 9 non danno ^ che una 
tozza 9 ed oscura idea di quanto quella 
mente sublime diàegna^a* Se il Boccaccio 
ne' Cotnentì somiglia linferno ad un 
x;prnp , con la base in alto , e coll'api*- 
ce di sotto ; perchè non 'M studia una 
volta a determinarne almeno la origina- 
le sua forihà ? Gli editori di lusso si 
pensano lartei un bel dono ^oÌ nobili^ 
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tóre te stampe con incisioni y nelt^ qna-' 
li solo Dante ^ e Virgilio in ogni luogo 
trionfano : nna quanto più utile cosa sa- 
rebbe , se questi si perdessero quasi tra 
quelle moli 5^ e ci venisse bene sotf oc- 
chio r union delle partì , la ragionaUi 
proporzione di èsse , la grandiosa archi- 
tettura^ che rende più maestoso ^ e ma^ 
gnifico il Poema? E certamente^ che 
sì vedrebbe allora , che l'ingegno di Dan- 
te in que' rozzi tempi era quanto il Bra- 
mante, e il Buonarroti nel secolo di 
Leone. 

Inoltre chi potrà mai persuadersi ab- 
bastanza di quanto scrissero sulla ragione 
deUe inflitte pene j sul corso delle ruote * 
celesti nello stato , in cui l'astronomo 
Poeta l'immaginò 3^ ed era dì fatto pel si- 
sterna de' tempi suoi , quando descriven- 
do ie beate visioni cantava ? Sdegnò Tet- 
ramente gli amatori di Dante una disser-- 
tazione letta in Romana Accademia , col* 
la .quple si pretese fuor di proposito pro- 
vare , che la Croce con quattro lucen«' 
tissime stelle in cielo dal Poeta veduta , 
non fosse quella , che sotto il Centauro 
trionfa, ma che Dante con ella volesse 
le quattro cardinali virtù simboleggiare. 
Qual mai genio può movere jina mente 
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quadrala ad oscurare ciò ^ che in Dante 
a cbìarisBima luce si manifesta ? Vi basti 
ii parere di nomini grandi , il. parer di 
Miolìna^ autore della Storia Chilese, a con^ 
ibrictèihFi y che ricoriobbéra stelle ^ e non 
▼irtò in quelle^ che vedovo rendeano il 
settentrione privato di rimirarle y e che 
ar mane vedevaisi , di séra occultavansi. 
Egli prìat d'essere Timnlortalé Poeta, fa 
dotto y é scientitico , e fece là poesìa al- 
ta sioirìa y atla politica y alla nlorale y alla 
fiiosotìà y e teologia neltà foraa mag- 
giore degli anni , e dell' intéìiétto servi- 
re. Sé nriii Caranao obiezione , che di fé- 
le gStihelIiiMi asperse Dante le Càntiche , 
e sòamiestb a'éetoli futuri quel livore , 
ebft< ti diatuéciàvà per le sofìérté otite in 
età tda Uaàx^nl interamente scotlvàlta y io 
risponderò firancaméiité y cii' egli sì pro- 
pQf9é<' Tieaire a grandézza col catitàr ià giu^* 
stk^ ; onde tirore non ebbe se iiad con- 
tri gV ingiusti: y e questa é quell- ird^ che 
Aristdtii^ chiama mansuetudine y :|)érchè 
nofové dst Cibrità : per la quat cosà nella 
Commedia si troiano lodati , e vituperati ; 
salvati y. e daiitiàti tanto i GhibeUiiii y 
quQxitid I Crnéhi, e tàtito i iigÙ, che tilàl- 
menavah la 'madre , quanto i persédato^ 
ri di quelli ^ seeondo' che giusti ^ o in-- 



giiisti a Dante parevano. £ quanti pure a 
di nostri sì trovano , ne' quali isvi^lae la 
mala opinione , che nel solo Inferno fa 
grande il Poeta ? Ma au^nti però , io sog- 
, giungo, non lessero, clie rinferno , e di 
questo } ^ne soli tratti di f ran0esca irAri- 
mjqo , e del Conte Ugolino ^ e fecero ài 
tu^to quanto il Poema giudizio ? ^h^ se 
avessero i gironi con Dante salito «a pa- 
scere lo sguardo suU' eterne sculture , e a 
passeggiare quel terrestre Paradiso per 
veder Béatrip(p , e udirne le melodiose 
note; e si fossero in fine seco lui In- 
nalzati alla contepiplazione di quella ipi* 
stica rosa, che i più alti cieli riempie^ 
puntiando le pupille in que| tre lumi^ 
che un sol chic^rore diifondono . loro 
malgrado conoscerebbero , che se Dan-* 
te fu grande alle Bolge, fu maggior ne' 
Gironi^ e fra le Stelle sublime. 
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